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Più “social” sei, più rischi corri. La
ricerca della Società dei pediatri ha
messo a confronto le abitudini di chi
frequenta più di 3 social network
(Come Facebook o Twitter) con
quelle di chi non li frequenta o al
massimo ne frequenta uno. I risultati
mostrano che i primi sono più inclini
ad avere comportamenti a rischio,
non solo sul solo web ma anche nella
vita reale. Chi frequenta più di 3
social vorrebbe infatti apparire più
grande, più magro e più bello, fuma e
beve di più (con il 21% che dichiara
di essersi ubriacato).

FOCUS

Abuso di social network
Chi ha più di 3 profili
ha anche più problemi

VIVIANA DALOISO

onnessi sempre. Anche di notte.
Anche in classe. Lo smartphone
attaccato al palmo della mano, il

social network che condiziona il modo di
vestire e di mangiare. La fotografia scat-
tata dalla Società italiana di pediatria ri-
trae otto su dieci dei nostri figli. Ragazzi
e ragazze di terza media che della Rete
hanno fatto la loro realtà. Nel bene e nel
– tanto – male. Tra cui ora comincia a in-
sinuarsi anche l’azzardo.
Che succede ai giovanissimi? Vivono sul
web, e questa non è certo una notizia.
Com plici la diffusione dei cellulari di ul-
tima generazione (gli smartphone) e le
tariffe di connessione ormai scontatissi-
me dal 2008 è raddoppiato il numero di
ragazzi che utilizza Internet tutti i giorni,
passando dal 42% all’81%. La mattina ap-
pena alzati, nel pomeriggio, dopo cena: il
93% dei giovanissimi è “migrato” dall’u-
tilizzo tramite computer a quello tramite
cellulare. A farla da padrone, i social
network: in testa c’è WhatsApp, usato per
chattare da 8 ragazzi su 10, il 75% ha un
profilo su Facebook, il 42% usa la vetrina
di foto Instagram. Seguono Ask, che con-
sente di comunicare in anonimato (33%)
e Twitter (23%). Inoltre i ragazzi “smanet-

tano” col cellulare fino a notte tarda, nel
40% persino a letto, con conseguenze ne-
gative sul sonno e sullo studio. Ed è lì, nel-
l’oceano nascosto degli accessi al mondo
virtuale, dove si fanno una cultura e col-
tivano rapporti, che incontrano anche
quello che non dovrebbero: i malinten-
zionati, i truffatori e – questo il fenome-
no più inquietante – il gioco. 
I numeri parlano chiaro : ben il 13% di-

chiara di aver già scommesso. Percentuale
che, per i maschi, sale al 17%: pratica-
mente uno su sei. In barba al divieto che
preclude l’azzardo ai minori, il 32% di chi
lo ha provato dichiara, per giunta, di es-
sere orientato a ripetere l’esperienza: «Da
un lato dobbiamo constatare la pressoché
nulla deterrenza rappresentata dai divie-
ti ai minori di cui il web è pieno. O me-
glio, il divieto passa dall’essere totalmen-
te ignorato ad essere una traccia da se-

guire», commenta Maurizio Tucci, cura-
tore dell’indagine della Sip. Dall’altro
«dobbiamo considerare che i sistemi di
pagamento ammessi sono tali per cui non
è difficile, anche per un minorenne ave-
re esperienze di gioco».
E i genitori? Per Giovanni Corsello, presi-
dente della Sip, «è difficile dettare regole
di comportamento dal momento che la
stragrande maggioranza degli adulti non
ha idea di come si sviluppa la socialità sui
nuovi social network, di come si struttu-
rano le relazioni, non conosce il linguag-
gio utilizzato». Insomma, il divario digi-
tale si trasforma di fatto in un’assenza le
cui conseguenze possono diventare
drammatiche. Tanto che sulla privacy, e
sui rischi di consegnare a sconosciuti i
propri dati personali, i teenager sono del
tutto impreparati: il 16,8% ha inviato una
foto a sconosciuti, il 24,7% gli ha rivelato
la scuola che frequenta, l’11,6% si è in-
contrata con lui, il 5,2% ha addirittura ac-
cettato proposte di sesso online. E nella
generazione cresciuta con i “Mi piace” di
facebook ora spopolano i selfie (gli auto-
scatti fatti sempre col cellulare), neanche
troppo casti: il 15% ne ha postato uno pro-
vocante, il 48% afferma di avere amici che
lo hanno fatto.
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Otto adolescenti su dieci passano
quasi l’intera giornata online.
Boom di chat e selfie: i divieti
diventano «tracce da seguire»

Svolta su Facebook

Minori sui “social”
Agli sconosciuti
non mostrare foto
CHIARA MERICO

ubblicare su Facebook u-
na foto o un aggiorna-
mento è un gesto quoti-

diano, quasi automatico: non è
altrettanto immediato, specie per
i più distratti o i più giovani, ca-
pire fino a che punto quel post o
quell’immagine siano al riparo
da occhi indiscreti. La tutela del-
la privacy è un tema molto caro
a chi usa i social network, ma an-
che alle stesse aziende, per le
quali è fondamentale mantene-
re il rapporto di fiducia con i lo-
ro utenti. A inizio
settembre, ad esem-
pio, Facebook ha ri-
proposto agli iscritti
lo strumento di con-
trollo della privacy:
nella sezione "Ho-
me" di ciascun pro-
filo è comparso un
riepilogo delle im-
postazioni, attraver-
so cui verificare ve-
locemente il livello di visibilità dei
singoli post e delle informazioni
presenti sulla pagina personale.
«In Italia Facebook viene utiliz-
zato ogni mese da 25 milioni di u-
tenti, di cui 20 milioni si collega-
no tramite dispositivi mobili –
spiega Laura Bononcini, respon-
sabile della Public Policy della di-
visione italiana dell’azienda di
Menlo Park –. Eppure, molti di lo-
ro non conoscono tutti gli stru-
menti che consentono di con-
trollare ciò che si pubblica. In tan-
ti pensano che i loro post siano vi-
sibili solo agli amici, e invece so-

P
no accessibili al pubblico, cioè a
tutti», sottolinea Bononcini. «Per
questo, di recente abbiamo in-
trodotto di default per i nuovi i-
scritti la modalità "visibile solo a-
gli amici", come già era previsto
per i ragazzi tra i 13 e i 18 anni. Ai
giovanissimi che decidono di
rendere pubblici i loro post man-
diamo un avviso ulteriore: ma al-
cune informazioni delicate, co-
me l’età e la scuola che frequen-
tano, non sono comunque ricer-
cabili», precisa Bononcini. I ra-
gazzi e i bambini sono le perso-
ne più a rischio: molti genitori de-

cidono, ad esem-
pio, di non pubbli-
care foto dei loro fi-
gli. «Bisogna fare
sempre attenzione
alle persone con cui
queste immagini
vengono condivise:
anche uno dei no-
stri amici può ri-
pubblicare la foto
del bambino, ma-

gari in buona fede, e così metter-
la a disposizione dei suoi contat-
ti», spiega Bononcini. A quel pun-
to, «attraverso lo strumento del-
la "segnalazione sociale" il geni-
tore può far sapere all’amico che
il suo post lo infastidisce, e chie-
dergli di eliminarlo». Questo stru-
mento consente anche, ad e-
sempio, di chiedere l’aiuto di un
amico fidato se ci sentiamo mi-
nacciati o urtati da un contenu-
to pubblicato da altri: una solu-
zione utile soprattutto per gli u-
tenti più deboli. 
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«Visibile solo agli
amici». Nuovi

strumenti di cautela
per ragazzi 

dai 13 ai 18 anni

Denunci pizzo e usura? Niente tasse per tre anni
Dal Comune di Napoli proposta ai commercianti
Napoli. Niente tasse per tre anni per chi denuncia pizzo e u-
sura. Da palazzo San Giacomo un provvedimento che punta
a rafforzare la lotta a racket e usura, con un testo adottato dal-
la Giunta comunale di Napoli e inserito nel bilancio in di-
scussione in questi giorni nell’Assise cittadina di via Verdi. Chi
denuncia, è il principio del provvedimento, viene esentato dal
pagamento di tutti i tributi e delle tasse comunali. Il beneficio
sarà attribuito dal momento in cui viene emessa una senten-
za di condanna in primo grado nei confronti dei denunciati.
La norma, voluta dal sindaco di Napoli, Luigi de Magistris, è
stata elaborata dagli assessori alla Cultura, Nino Daniele, e al-
lo Sviluppo, Enrico Panini, per dare attuazione alla previsione

contenuta nel bilancio attualmente all’esame dell’ aula. Non
è prevista copertura economica per questa norma, l’ esenzio-
ne dai tributi per chi denuncia rappresenterà un mancato in-
troito per le casse comunali. È un «principio rivoluzionario»,
secondo il sindaco, perché «attraverso il riconoscimento di un
incentivo economico, si cerca di favorire la denuncia di odio-
si reati come racket ed usura, oltre a inviare un segnale di vi-
cinanza istituzionale ai cittadini onesti e coraggiosi». Serve o-
ra uno «sforzo», a detta del sindaco, per «realizzare una siner-
gia fra enti locali, cittadini, associazionismo antiracket, magi-
stratura e forze dell’ordine per rendere efficace e potenziare il
contrasto a questo fenomeno e ai clan».

«L’avvocatura dice no al divorzio fai-da-te»
Roma. «La norma del decreto legge sulla giusti-
zia civile, laddove prevede la possibilità per i co-
niugi di inoltrare richiesta di separazione o di-
vorzio consensuale davanti al solo ufficiale di sta-
to civile, senza la pronuncia di un tribunale, regi-
stra l’unanime dissenso di tutta l’avvocatura ita-
liana». Lo segnala Carlo Giovanardi, capogruppo
di Ncd nella commissione Giustizia del Senato,
che esamina il dl 132, pubblicato in Gazzetta uf-
ficiale il 12 settembre e ora in corso di conversio-
ne in Parlamento. Nel ciclo di audizioni in com-
missione, riferisce Giovanardi, «i rappresentanti

del Consiglio nazionale forense, dell’Unione ca-
mere civili, dell’Organismo unitario avvocatura e
dell’Associazione nazionale forense» hanno chie-
sto «lo stralcio della norma, in ragione dei preve-
dibili abusi in danno della parte più debole, non
assistita, in mancanza di omologazione giudizia-
ria dell’accordo». All’interno della maggioranza,
è lo stesso Ncd a chiedere al governo di togliere
dal decreto gli articoli 6 e 12 sul cosiddetto "di-
vorzio fai da te" e sulla negoziazione assistita.

(V.R.S.)
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Giovanardi (Ncd):
durante le audizioni
al Senato, sigle e

associazioni forensi
hanno chiesto lo

stralcio della norma
dal decreto legge 132

13%
LA PERCENTUALE
DI RAGAZZI DI
TERZA MEDIA CHE
HA SCOMMESSO
IN RETE

32%
QUELLI CHE LO
RIFAREBBERO

8 su 10
QUELLI CHE
USANO INTERNET
TUTTI I GIORNI

40%
QUELLI SUL WEB
ANCHE DI NOTTE

I numeri

Pediatri. Un corso per riconoscere gli abusi sui bambini
«Fenomeno in crescita, formazione sempre più necessaria»
GIOVANNA SCIACCHITANO
MILANO

renderà il via a Milano, in novembre all’Università
statale, il primo corso di perfezionamento sulla dia-
gnosi precoce dei maltrattamenti e degli abusi sui

minori. Un corso unico nel suo genere, come ha spiegato Ro-
berto Carlo Rossi, presidente dell’Ordine dei Medici di Mi-
lano: «L’obiettivo è dare ai pediatri e ai medici di famiglia e
del pronto soccorso gli strumenti per affrontare un feno-
meno che richiede interventi urgenti».  
La formazione si rende necessaria perché è la conoscenza
del problema da parte degli addetti ai lavori è scarsa a fron-
te di un aumento degli episodi che vedono vittime di vio-
lenza i minori. Federica Giannotta, responsabile advocacy,
e Programmi Italia Fondazione “Terre des Hommes” ha spie-
gato: «È stata proprio un’indagine presentata nel 2013 da
“Terre des Hommes” e Sbam, Sportello bambino adole-
scente maltrattato della clinica Mangiagalli, a rilevare che
su un campione di 1.170 medici di medicina generale e pe-
diatri di Milano, il 66% aveva sospettato di essersi trovato di
fronte a situazioni di maltrattamento e abuso, ma solo il

51% lo aveva segnalato alle autorità competenti». Le ragio-
ni di chi ha deciso di non segnalare sono state: la mancan-
za di elementi di sospetto sufficientemente forti, non sape-
re a chi rivolgersi e il timore delle conseguenze nel contesto
familiare. “Terre des Hommes” e Cismai, Coordinamento i-
taliano servizi contro il maltrattamento e l’abuso all’infan-
zia, con Anci e Istat stanno per concludere la mappatura dei
minorenni in carico ai servizi sociali dei Comuni per mal-
trattamenti, ma già oggi sappiamo da un’indagine campio-
ne in 40 Comuni che l’uno per cento dei minori residenti in
Italia, circa centomila all’anno, è presa in carico dai servizi
per maltrattamenti. Gianluca Vago, rettore dell’università
degli Studi di Milano ha concluso: «Obiettivo di questo cor-
so è offrire a medici e pediatri di famiglia e di pronto soc-
corso l’insieme di competenze cliniche, medico-legali e giu-
ridiche per riconoscere e diagnosticare maltrattamenti e a-
busi sui minori». Responsabile scientifica del corso è Cristina
Cattaneo, professore associato di medicina legale. Il corso,
riservato a 60 laureati, è promosso dall’Ordine dei medici di
Milano, Soccorso Violenza Sessuale e Domestica e "Terre
des Hommes". 
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Istruzione. Forum associazioni dei genitori della scuola
Il presidente dell’Age Azzolini eletto nuovo coordinatore
ENRICO LENZI
MILANO

l presidente dell’Associazione genitori (Age) Fabrizio Az-
zolini è il nuovo coordinatore del Fonags, il forum promosso
presso il ministero dell’Istruzione nel quale sono rappre-

sentate le associazioni dei genitori della scuola. L’elezione è av-
venuta l’altro giorno durante la riunione dell’organismo. Su-
bentra a Roberto Gontero, presidente nazionale dell’Associa-
zione genitori scuole cattoliche (Agesc). «Un impegno e una re-
sponsabilità in più per favorire la concreta partecipazione dei
genitori a scuola e promuovere una reale corresponsabilità e-
ducativa tra famiglia e scuola, alla luce del primato della libertà
di scelta educativa dei genitori, diritto-dovere sancito dalla Co-
stituzione. In particolare in questa stagione ricca di importan-
ti novità nelle politiche scolastiche, a cui l’associazionismo fa-
miliare è pronto a collaborare rappresentando le esigenze e le
proposte dei genitori», ha commentato Azzolini nell’accettare
l’incarico di coordinatore delle sette associazioni del Fonags
(Age, Agesc, Cgd, Faes, Moige, Agedo e Care). Tra gli appunta-
menti più importanti la consultazione sulla «buoan scuola»
promossa dal governo Renzi e a cui le associazioni dei genito-

I
ri sono singolarmente chiamate a esprimere il proprio punto
di vista. Tutte le associazioni sono impegnate in questo pas-
saggio. L’Age, di cui Azzolini è appunto il presidente naziona-
le, per esempio invierà domani a tutti i suoi iscritti un questio-
nario che affronta i temi caldi della proposta messa in campo
dal governo. Un questionario per stimolare il dibattito e anche
per poter raccogliere dal basso, «da chi vive nella scuola», le os-
servazioni da portare poi al ministero. Ovviamente la consul-
tazione non sarà riservata ai soli iscritti all’Age. Infatti sul sito
dell’associazione (www.age.it) sarà messo on line lo stesso que-
stionario a cui tutti potranno accedere e «rispondere». Sito del-
l’Age che si rinnova proprio in questi giorni «per essere ancora
più vicino agli associati e ai genitori, svolgendo un servizio di
informazione puntuale e costante». Il nuovo sito, oltre a risul-
tare più facilmente navigabile, consentirà anche di "rilancia-
re" le notizie sui principali social network, Facebook e Twitter,
oggi strumenti imprescindibili per abitare il mondo digitale ed
essere presente tra le famiglie, tra i giovani, nella società. «Ab-
biamo aperto un profilo Twitter (@age_onlus) e riattivato il no-
stro profilo Facebook. Mentre grazie un nuovo canale You Tu-
be daremo spazio ai video».
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Teenager sempre connessi
La vita si trasferisce sul web
L’allarme dei pediatri: adulti assenti, rischi altissimi
E un quattordicenne su sei ha già scommesso in Rete


